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Migliaia di manifestanti 
hanno occupato la piazza 
principale della capitale 
La polizia li fronteggia 

Al comitato centrale del Pc 
«riformatori» e stalinisti 
alla resa dei conti 
Assalto alle ambasciate 

La gente «invade» Tirana 
Oppositori allo scoperto 
Svolta improvvisa e drammatica a Tit v . ligliaiadi 
manifestanti hanno invaso ieri sera j. e 'Ì Scander-
berg, il cuore della capitale. La situi •> è molto 
tesa. La polizia fronteggia i dimostranti. V. • di inci
denti. Tutto ciò mentre è in corso il com. • •. ntra-
le del partito comunista dove riformatori v. stalinisti 
si danno battaglia da due giorni. Prosegue la fuga 
nelle ambasciate, ormai i rifugiati sono migliaia. 

TONI FONTANA 

I B In Albania la situazione 
precipita. Mentre i capi del 
partito si danno buttagli,; al co
mitato centrale, diecimila per
sone ( lo nlensce l'agenzia au
striaca Apa) hanno sfidato il 
regime nel centro di Tirana. La 
polizia fronlegga i manifestan
ti, la situazione è molto lesa. 
La svolta e giunta improvvisa. 
Per tutta giornata la polizia 
aveva assistito senza interveni
re alla fuga di decine di perso
ne. 

Ormai se ne vanno a centi
naia e nessuno li conta più. 
Giovedì da qualche stanza del 
potere e giunto l'ordine di -tol
lerare». Una gran folla si era as

siepata davanti ai cancelli del
le principali ambasciale occi
dentali di Tirana. Era il secon
do •assalto» dopo quello ir- ' 
mento e ribelle di lunedi scor
so, un modo -legale- di ' 
lasciare II paese, cioè la fila in 
attesa del visto. E qui si è misu
rata veramenta la volontà del 
regime di non usare i kalasni-
kov, o perlomeno la quella dei 
•riformatori» impegnati da 
mercoledì in un durissimo 
scontro con gli stalinisti irridu
cibili. Improvvisamente le in
genti forze di polizia che strìn
gevano un soffocante cordone 
attorno alla zona delle amba

sciate, hanno allentato la pres
sione. La li<a si è ingrossata, 
molti hanno scelto il -salto- del 
muro delle sedi diplomatiche 
e anche in questo caso la poli
zia e rimasta a guardare. Se
condo alcune testimonianze 
alcuni agenti hanno assunto 
addirittura un atteggiamento 
«incoragglante-verso i fuggia
schi. E con il passare delle ore 
l'esodo è diventato più massic
cio. Giovedì sera gli osservatori 
azzardavano una cifra: mille
trecento fuggiscili. Ieri si è per
so il conto. C'è chi parla di 
duemila rigugiati, forse più. 

Nella notte l'ambasciate del
la Rft è stata letteralmente in
vasa da mille, forse millequat-
trecento persone. Tra questi 
una donna in procinto di par
torire. Nell'ambasciata italia
na, come conferma la Farnesi
na, vi sono ormai quattrocento 
persone. E gli arrivi proseguo
no. 

In queste condizioni una ra
pida soluzione della vicenda 
diventa di ora in ora più urgen
te. Scarseggiano I viveri, vi so
no ancora molti feriti bisognosi 

di cure, le condizioni igieniche 
stanno peggiorando. E sia il 
governo di Bon che quello ita
liani non hanno ottenuto l'au
torizzazione all'atteraggio de
gli aerei con gli aiuti e i medici
nali per i fuggaschi. Oggi con 
un aereo di linea partirà da Ro-
na un'equipe medica che si 
occuperà dell'assistenza ai 
profughi ospitati nell'amba
sciata italiana. L'apertura del 
regime (anche alla luce di 
quanto sta accadendo) e dun
que tutta da misurare. Per ora 
si -lascia fare» ma non c'6 una 
decisione precisa sul -che fa
re». I visti insomma non sono 
stali concessi, e in Albania 
moltissime persone, sopratutlo 
giovani, non hanno il passa
porto, perche fino a poco tem
po fa il regime riteneva che 
non fosse necessario. La fughe 
erano punite duramente. Le 
geme fugge «legalmente» o Ille
galmente, ma non si sa quali 
strade potrà percorrere per la
sciare il paese. Per ora ci si de- • 
ve accontentare di alune pro
messe.» ministero degli Esteri, 
come riferisce l'agenzia uffi

ciale Ata • afferma che -Le au
torità albanesi sono disposte a 
concedere passaporti anche a 
quei cittadini che si trovano 
ancora nelle ambasciate este
re e che richiedono questo do
cumento». Non ò l'unico se
gnale rassicurante. Un porta
voce dell'Onu ha detto ieri a 
Ginevra che il segretario Perez 
de Cucllar ha giudicato -positi
va» la risposta albanese ad un 
suo messaggio. E tuttavia resta
no le incognite per il futuro. La 
•pattuglia» di diplomatici euro
pei (Francia, Italia, Grecia e 
Germania federale) prosegue i 
colloqui con le autorità alba
nesi, ma senza ottenere risulta
ti significativi. Ciò si spiega con 
la lotta in corso ai vertici del 
potere albanese. Dall'altra se
ra è riunito il plenum del comi
tato centrale del partito comu
nista, e le voci su un duro 
scontro tra riformatori e con
servatori diventano sempre più 
inisistenti. Fonti greche, che le 
agenzie definiscono -ben in
formate» parlano di -caos» nel 
partito comunista. -C'è una 
corrente maggioritaria- riferi-

Era il presidente della Bulgaria 

Le proteste di piazza 
«dimettono» MIadenov 
Il presidente bulgaro Petar MIadenov, 54 anni, si è 
dimesso ieri sera dal suo incarico dopo essere stato 
accusato di aver chiesto l'intervento dei carri armati, 
a dicembre scorso, contro i dimostranti antigover
nativi. Una registrazione tv lo ha inchiodato:' Da 
giorni, ormai, le forze d'opposizione e gli-studenti, 
cori manifestazióni di piazza, chiedevano a gran vo
ce che MIadenov lasciasse il suo scranno. 

• SOFIA. «Sarebbe meglio 
che arrivassero i tanks». Questa 
è la frase per cui l'ex ministro 
degli esteri del regime di Zhiv-
kov e gran regista del trapasso 
dalla satrapla alla stagione del 
riformismo -senza riforme- ha 
dovuto abbassare la testò e an
darsene dallo scranno della 
presidenza della Repubblica. 

Era il dieci dicembre dello 
scorso anno. A Sofia gli stu
denti e i riformatori erano di 
nuovo in piazza, proprio da
vanti al Parlamento. Dove si 
doveva discutere la carcolla
zione dell'articolo uno della 
Costituzione e cioè il ruolo gui
da assegnato al Partito comu
nista. Ebbene, in quei gran ' 
giorni di passione, la gerle ve- -
leva controllare che tutto si 
svolgesse senza ulteriori ritardi 
o pastette. 

Pelar MIadenov. dal IO no
vembre alla guida del Pcb. col 
suo bel cappotto di chaclhemi-
re, sta per salire in Parlamento 

quando si lerma a parlare con 
i suoi collaboratori e con I ma
nifestanti. -Che fate qui''- li 
apostrofa. E poh «Andatevene 
via. a casa o al lavoro, siete la 
disgrazia della nuova Bulga
ria». Poi fa per andarsene ma 
sussurra chiaramente quelle 
parole invocanti i cani armati. 
Disgraziatamente per lui, tutta 
la scena i stata ripresa dalla Tv 
nazionale che si guarda bene, 
owiamente.dal mandarla In 
onda. Tuttavia la registrazione 
non viene distrutta e qualcuno 
dalle orecchie Indiscrete la 
sentirà. 

Della cosa non se ne parla 
per parecchio tempo. Durante 
il quale la timida pcrestrojka 
avviala dallo stesso MIadenov 
produce una serie di risultati: a 
febbraio si svolge il congresso 
straordinario in cui Lilov e Lu-
kanov diventano segretario del 
Pcb e nuovo premier e subilo 
dopo l'ex ministro degli Esteri 
viene «incoronato» come nuo

vo presidente dHla Repubbli
ca. Un mese più tardi 11 parlilo 
cambia nome per acquisire 
l'aggettivo di socialista. Ma tut
to questo non basta all'opposi
zione, coagulata ncll'Udl. l'u
nione delle forze democrati
che, il cui leader è il filosofo, 
Zhelu Zhelev, tutto questo non 
basta alla gente normale, al 
giovani, alle donne che sento
no ancora troppo presenti I 
vincoli e I legami col vecchio 
regime di Zhrvkov. Le condi
zioni di vita materiali non so
no, poi, troppo cambiate. 

A giugno, comunque, si va 
alle elezioni e per il Psb è una 
vittoria larga, fin troppo an
nunciata. Le campagne hanno 
risposto agli appelli di MIade
nov e per Zhelev è una mezza 
delusione. Ma due giorni pri
ma del volo qualcuno lo infor
ma della frase pronunciata dal 
presidente e irrompe alla Tv di 
Slato che, poro, si rifiuta di tra
smetterla. Lo farà solamente 
tre giorni prima del volo di bal
lottaggio. Ma, ormai, il proces
so e in movimento e nessuno 
può lermarlo. La cosa fa 11 giro 
del paese e rilancia gli studenti 
come forza d'urto d'opposizio
ne. Le Università vengono oc
cupale, manifestazioni su ma
nifestazioni vengono organiz
zate a Sofia e nelle altre città 
maggiori della BulgariaLe 

Petar MIadenov, presidente della Bulgaria 

pressioni per le dimissioni di 
MIadenov si fanno insostenibi
li. L'autenticità della registra
zione sembra a questo punto 
appurata. Nonostannte un gof
fo tentativo dello stesso MIade
nov che in un primo momento 
afferma che non ha mai detto 
la frase: «fate venire i tanks» ma 
tutt'al più «qui ci vorrebbe 
Slanko» intendendo il ministro 
della Difesa Jurovche di nome 
si chiama Stanko. Poi le cose 

precipitano e MIadenov è co
stello a difendersi in un altro 
modo e cioè a dire che si. 
quella frase è stala isolata dal 
suo contesto e non rispeee-
chiavalcsueidee. 

Questo succedeva mercole
dì sera. Era l'epilogo finale. Gli 
studenti, l'Udf, altri gruppi 
d'opposizione, come il partito 
agrario, chiedevano per ieri se
ra alle 20 le dimissioni ufficiali 
di Petar MIadenov in diretta Tv. 
E cosi è stato. 

Cittadini di Tirana tentano di entrare nell'ambasciata delia Rio 

scono le agenzie - che lascia 
fare o vuole riempire di rifugia
ti le ambasciate per creare loro 
problemi, ma niente lascia 
pensare che la linea dura ab
bia perso la partita». Ed è noto 
che al ministero degli Interni 
nella polizia segreta si annida
no i duri pronti a reagire. Que
sto deve essere lo scontro in at
to. Ne consegue che potrebbe 
accadere di tutto. 

L'agenzia iugoslava Tanjug 
riferisce II racconto di «viaggia
tori» secondo i quali vi sareb
bero stati disordini in alcune 
città albanesi e particolarmen
te a Scutari e a Kavaje. La si

tuazione è insomma in movi
mento, e cresce la sensazione 
che una svolta determinante 
sia ormai imminente. Un se
gnale viene anche da un «mi-
stenoso» episodio. La notte 
scorsa due imponenti statue di 
Stalin che per quarantanni 
hanno «vigilato» sugli albanesi 
sono «sparile». Quelle dello 
scomparso leader Enver Ho-
xha che domina la principale 
piazza di Tirana è rimasta in
vece al suo posto. Molto di
pende dall'esito del braccio di 
ferro tra le animer dei partilo. I 
duri dovranno lasciare i posti 
di comando?E la protesta quali 
sorprese riserva? 

Convegno economie dell'Est 
Galbraith lancia l'allarme 
«La terapia dell'Occidente 
può produrre disastri» 

AUGUSTO PANCALDI 

M BRUXELLES È stata, quella 
di John Kenneth Galbraith, 
una lezione di realismo politi
co ed economico ed una seve
ra requisitoria contro i predica-
ton dell'economia di mercato 
come rimedio sovrano alle 
piaghe lasciate dal dirigismo 
economico e dalla pianifica
zione centralizzala. Smettia
mola - ha detto - di combatte
re una determinata ideologia 
economica con delle racco
mandazioni altrettanto ideolo
giche, con un tentativo di «con
versione religiosa» dell'Est al 
mercato libero. I cambiamenti 
all'Est «devono venire dalla ri
flessione, dai bisogni e dai be
ni disponibili in loco e non da 
ricette propagandistiche ester
ne». 

Alla lezione di Galbraith, 
che aveva aperto giovedì il 
convegno su «La Comunità eu
ropea e la ricostruzione eco
nomica dell'Est» organizzato 
dal gruppo socialista al Parla
mento europeo, ha latto eco, 
ieri mattina, il discorso di chiu
sura di Jacques Dclors. presi
dente della Commissione.ese
cutiva, d'accordo con l'econo
mista americano per ricordare 
che in undici dei dodici paesi 
della Cee. accanto all'econo
mia di mercato, esiste uno Sta
lo che interviene, investe, go
verna i pttvi i.v e stimola la 
concertazioiw.- sociale, che il 
patrimonio sociale dei paesi 
dell'Est va difeso «anche se co
sta» perché liquidarlo vorrebbe 
dire «buttar via il bambino con 
l'acqua del bagno», che la stra
da è quella dell'economia mi
sta, anche per i'Esl. E soprat

tutto che ci vorrà del icm|x>. 
molto tempo, e prudenza, per 
evitare l'esplosione della di
soccupazione e quindi una 
reazione di ngetto delle rifor
me da parte di quel'e popola
zioni. 

Su questo (ema del tempo 
Galbraith aveva del resto ricor
dato che all'Europa erano oc
corsi dieci anni, dopo la se
conda guerra mondiale e no
nostante il piano Marshall, per 
ritrovare una attività economi
ca normale in una situazione, 
molto menodiflicile di quella 
in cui si trova ogg. l'Europa 
dell'Est. E aveva aggiunto, al
l'indirizzo dei ministri «orienta
li» presenti ai convegno: se non 
fale attenzione, se cedete tutto 
al privato nell'euforia liberista, 
la vostra economia passera, 
per mancanza di capitali, nelle 
mani degli investitori stranieri. 

Tra Galbraith e Delors, e tra 
giovedì e venerdì, erano inter
venuti, tra gli altri, Bela Kadar. 
ministro ungherese dell'Eco
nomia, con una acuta analisi 
delle quattro crisi derivanti dal 
crollo del sistema socialista e 
della necessita di superarle 
con estrema prudenza e il vi-
ceministro degli Esteri cecoslo
vacco Pirek. 

Luigi Colaianni (Pei) presi
dente del gruppo per la Sini
stra unitaria europea, interve
nendo a sua volta nel dibattito 
ha Invitalo la sinistra europea 
ad attaccare frontalmente la li
nea neolibcnsta ad oltranza se 
vuole aiutare veramente una. 
evoluzione progressista nei 
paesi dell'Est ed evitare -la loro 
colonizzazione economica» 

Il premier accetta le richieste di Walesa sul rimpasto 

Mazowiecki liquida Kiszczak 
Escono di scena gli ex comunisti 
Mazowiecki rimpasta il governo: fuori tre dei quattro 
ministri ex comunisti, rimpiazzati da tecnici e senza 
partito. Esce dal governo il generale Kiszczak che 
diresse ta polizia al tempi della legge marziale, ma 
fu poi tra i promotori del dialogo con Solidamosc. 
La mossa del premier polacco era stata sollecitata 
da Walesa. Sorprese nelle votazioni serali in Parla
mento su altri due ministri non comunisti destituiti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIEL BERTINETTO 

• i VARSAVIA. Walesa chiede, 
Mazowiecki concede. Quasi 
tutti i ministri ex-comunisti, 3 
su 4, escono dal governo po
lacco. Non è ancora il seppelli
mento, ma un ridimensiona
mento drastico del grande 
compromesso Ira gli apparali 
del vecchio regime e le forze 
nuove della società rappresen
tate da Solidamosc, grazie al 
quale, pacificamente, senza 
traumi, la democrazia polacca 
fiori mentre il monopolio di 
potere comunista appassiva. 
Nell'agosto scorso, meno di un 
anno fa. 

Oggi il Poup (Partito ope
ralo unificalo polacco) non 
esiste più, scisso in due tronco
ni che innalzano entrambi il 
vessillo della socialdemocra
zia. Solidamosc è, apparente
mente, più che mai padrona 
del campo. Le elezioni locali 
in primavera sono state un 
nuovo trionfo per i suol candi
dati. E si permette di mettere 
alle corde il governo da essa 
stessa ispirato e guidato, Lech 

Walesa esige un'accelerazione 
dei cambiamenti, propugna il 
rapido smantellamento dei re
sidui della passala amministra
zione. I suoi luogotenenti nei 
giorni scorsi hanno esplicita
mente chiesto come prima ur
gente misura II licenziamento 
degli ex-comunisti dal gover
no. E II premier Mazowiecki, 
pur non condividendo il radi
calismo del suo compagno di 
lotta, di Ideali e di prigionia, è 
costretto a venire a patti con 
lui. Perevitareche il presidente 
di Solidamosc ceda alla tenta
zione di cavalcare la protesta 
di strati sociali irrequieti, delusi 
perché con la libertà non è an
cora arrivato il benessere. Per
ciò si presenta in Parlamento e 
(pur ammonendo coloro che 
ci accusano di agire troppo 
lentamente, perché se l'anno 
scorso II cambio di regime 0 
avvenuto nella calma, oggi i 
pericoli sono in agguato e 
dobbiamo fare attenzione, ab
biamo bisogno di stabilità) an
nuncia le dimissioni di 5 mini

stri: Czeslaw Janicki (Agricol
tura), Marek Kucharski (Co
municazioni), Adam Wicla-
dek (Trasporti). Florian Shvic-
ki (Difesa), Czeslaw Kiszczak 
(Interni). Gli ultimi 3 proven
gono dal disciolto Poup. i pri
mi due dal suoi ex-partiti satel
liti, il Contadino ed il Demo
cratico. 

Non è un semplice rimpasto 
tecnico. Non si può considera
re tale la rimozione dei genera
li Kiszczak e Siwicki. che sino
ra hanno garantito continuità 
di conduzione alle istituzioni 
preposte al controllo della si
curezza intema ed estema del 
paese, in sordina, senza squilli 
di tromba, nell'aula del Parla
mento è risuonato ieri l'addio 
alla presenza comunista nel 
governo del paese. L'unico mi
nistro confermato, che provie
ne dai ranghi dell-ex-Poup. 
Martin Swieciskl, titolare del 
Commercio estero, é conside
rato un tecnocrate, non un po
litico. La Polonia ha ora un go
verno interamente extra-co
munista. E già Walesa, candi
dandosi ulficlosamente alle 
prossime elezioni presidenzia
li, medila di sottrarre ai rappre
sentanti del vecchio establish
ment anche l'importantissima 
poltrona di capo di Stato, an
cora occupata dal generale Ja-
ruzelski. Mazowiecki si rende 
conto che il passaggio è deli
cato: Evitiamo spaccature, non 
dimentichiamo che parte co
spicua della società rimane 
collegata alle strutture del vec

chio sistema. Un messaggio 
lanciato in due direzioni. Un 
invilo alla prudenza a Walesa 
e ai settori di Solidamosc bru
ciati dalla bramosia di far pre
sto, ma anche un approccio 
morbido verso gli ambienti ex
comunisti. Dei cui voti tra l'al
tro il suo governo ha bisogno 
nel momento in cui Contadini 
e Democratici si dicono insod
disfatti di alcuni personaggi 
che Mazowiecki intende piaz
zare nei dicasteri vacanti. 

A larda sera, una sorpresa: il 
Parlamento respinge sia ie di
missioni del democratico Ku
charski dal ministero delle Co
municazioni, sia la nomina di 
Balasz (Solidamosc) all'Agri
coltura. Passano, invece, con 
ampio margine i rimpiazzi dei 
tre ministri ex comunisti. Il pre
mier elogia Kiszczak.uno dei 
creatori del nuovo sistema po
litico, e Siwicki, che ha conln-
buito alla democratizzazione 
delle forze armate. Li ringrazia 
e manifesta stima nei loro con
fronti. Anche se da domani al, 
loro posto subentreranno dei 
senza-partito: Krzysztof Koz-
lowski, persona fidata del pre
mier, agli Interni, ed un giova
ne ulficiale di manna, l'ammi
raglio Kolodzeiczak alla Dife
sa. E l'ex-Poup si appresta a 
mettere la propria firma, con il 
voto positivo in Parlamento, a 
questo ulteriore colpo di pic
cone contro gli ultimi pilastri 
dell'edificio costruito dal me
desimo in oltre 40 anni di do
minio. 

Usa, s'uccide il capo dei senza-casa 

MitchSnyder 

H i NEW YORK. S'è impiccalo 
nella sua stanza, al terzo piano 
di quel palazzo, «11 ricovero per 
i senza casa», che aveva con
quistato dopo lante battaglie. 
Qui ha scelto di morire Milcher 
Snyder, capo spirituale di due 
milioni di homeless americani, 
perché era finita la sua storia 
d'amore con Carol Fcnnelly. 
compagna di tante lotte, al suo 
fianco da 18 anni, ha scritto in 
uno scarno biglietto. Lo Street 
News - il settimanale degli ho
meless americani, mezzo mi
lione di copie - uscirà listato a 
lutto, perchè Snyder era una 
celebrità. Lo divenni» nell'84, 
dopo tanti anni di oscuro e te
nace lavoro in difesa del lato 
«cattivo» di una società profon
damente divisa. La gloria arri
vò due mesi prima della riele
zione di Reagan. Il capo ho
meless iniziò unmemornbile 
sciopero della fame per olle-
nere dalla ' amministrazione 
americana la trasformazione 
di un vecchio e fatiscente sta
bile di proprietà del governo in 
rifugio per accogliere le schic-
re di senza casa. Erano gli anni 
'80. e quell'esercito di disere
dati cambiava il paesaggio ur-

É morto Mitch Snyder, il capo spiritua
le dei senza casa d'America. Si è im
piccato nella sua stanza del rifugio per 
homeless di Washington. Baro ladro 
di macchine negli anni 60. Incontrò in 
carcere due gesuiti pacifisti e diventò 
un apostolo della non violenza. Fu il 
primo a denunciare a un'opinione 

pubblica distratta il fenomeno degli 
homeless. Nell'84, dopo uno sciopero 
della fame di 51 giorni, vinse un lungo 
braccio di ferro con Ronald Reagan 
che, nell'esaltare i successi della rea-
ganomics, ostentatamente ignorava la 
miseria delle migliaia di homeless nel
le strade d'America, 

bano americano. Reagan igno
rò la sua protesta, ma il 5 no
vembre, dopo 51 giorni di di
giuno, un uomo Irriconoscibile 
comparve sui teleschermi 
americani per giurare che si 
sarebbe lasciato morire. L'A
merica si scosse. Reagan ce
dette, vinse Snyder e diventò 
popolarissimo. Il 6 novembre, 
proprio il giorno prima della 
sua rielezione, il presidente 
autorizzò una spesa di 7 milio
ni di dollari. Il rifugio degli ho
meless poteva essere costruito, 
a Washington. Ora quel rilu-
gio, lo stesso dov'è morto, 
ospita 1.200 homeless ed orga
nizza programmi di recupero 

ATTILIO MORO 

per drogati ed alcolisti. 
Vestito di una vecchia giac

ca militare e logori blue jeans 
ricevuti in regalo, il volto ossu
to, provalo da lughi e moltcpli-
cidigiuni, organizzava memo
rabili funerali per homeless 
senza nome, uccisi dal freddo 
e dalle privazioni sui marcia
piedi. Con un film sulla sua vi
ta, «Mitch Snyder, la storia di 
un samaritano», dell'86, il suo 
nome entrò nella leggenda. 
Ancora qualche settimana fa 
tutta l'America ha parlato di 
lui, era l'ultima volta,Forte or
mai del suo prestigio, Snyder 
aveva impedito agii impiegati 
del «Census Bureau» - l'ufficio 
statistico americano - la conta 

degli homeless del rifugio di 
Washington. Non voleva aval
lare, aveva spiegato, le lacune 
di un censimento che pudica
mente sottostimerà il numero 
dei senzacasa d'America. 

Quella di Snyder è una sto
ria tormentata nel '68 abban
donò moglie e figli per andare 
in California. Visse per un paio 
d'anni d'espedienti. Fino a 
quando non venne arrestato 
ubriaco alla guida di un'auto
mobile rubata. Era insomma 
uno dei tanti sbandati, e sem
bra destinato ad un'esistenza 
balorda tra il carcere e la bisca. 
In carcere conobbe i fratelli 
Bemgan, due gesuiti arrestati 

per aver bruciato negli anni 
più crudi della guerra del Viet
nam le cartoline precello del 
governo americano, e qui - co
me folgorato dal loro esempio 
- Milch inscenò il suo primo 
sciopero della fame: digiunò 
32 giorni per protestare contro 
le «gabbie di tigre» dove i sol
dati americani rinchiudevano i 
prigionieri vietnamiti. Quando 
sua moglie ebbe la notizia 
pensò a un caso di omonimia: 
mai avrebbe potuto immagi
nare che «quel poco di buono» 
di suo marito si mettesse a fare 
politica. Usci dal carcere cam-
bialo:scoprl quel che allora 
molli fingevano di non vedere, 
la miseria degli homeless, e da 
allora ha vissuto con loro, ha 
dormito con loro nei ripari di 
cartone, con loro ha condiviso 
lo scarso cibo e gli abiti ricevuti 
in elemosina. Qualche giorno 
prima di morire voleva ritirarsi 
in un convento di trappisti, «lo 
non mi considero affatto una 
persona buona - aveva detto -
prendo da quelli che mi circo-
da no più di quanto possa dare 
loro. Sto solo al loro lianco, ma 
sono loro che pagano per tutti 
noi». 

EPCBÌT SD !®®Q®IM!(Q) 
Antologia audiovisiva 
a cura di Ansano Giannarelli 

•'«. ,i;r «v - . 

'.V'ì't ì •'-"--'4A"IJ'£ ,/: 

VHS 56 ' b/n c o l o r e 

x 

Spedire a: Archiv io Audiovisivo del 
Movimento Operalo e Democratico 
Via F.S. Sprovìeri,14 - 00152 ROMA 

Desidero r icevere n videocas
sette 1/2 VSH 

PER IL MEZZOGIORNO a Llt. 70.000 
cad. Iva e Trasporto inclusi 

Cognome 
Nome 
Via 
Cap 
Data 
C. Fiscale 

0 

.Città Prov.. 

Archivio Audiovisivo 
del Movimento Operalo 
e Democratico 

10 l'Unità 
Sabato 
7 luglio 1990 


